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IL PIGIATORE

Cantico di Isaia 63 XE " IL PIGIATORE " 

 XE " IL PIGIATORE" 

 TC " IL PIGIATORE" \f C \l "1"  (Is. 63, 1-6)
Da Edom giunge il personaggio di questo cantico con il quale dialoga il profeta Isaia, personaggio che impersona, centinaia di anni prima, il Messia Gesù Cristo. Edom è il nemico tradizionale di Israele, pur essendone parente stretto: è il nome infatti della discendenza di Esaù
. 

“Chi è costui che viene da Edom,

da Bozra con le vesti tinte di rosso?

Costui, splendido nella sua veste,

che avanza nella  pienezza della sua forza?”

Dal luogo dell’invidia e della lotta giunge allora Colui che riporta la vittoria e che non desterà più invidia e lotta, ma benedizione per tutti. Nell’Apocalisse l’apostolo Giovanni descrive lo stesso personaggio su un cavallo bianco… “Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si chiamava Fedele e Verace: egli giudica e combatte con giustizia” (Ap. 19,11). 

“«Sono io, che parlo con giustizia,

sono grande nel soccorrere»”

Di questo gran liberatore l’Apocalisse specifica che “è avvolto in un mantello intriso di sangue e Suo nome è Verbo di Dio” (Ap. 19, 13). Giovanni, infatti, conosceva bene questo passo di Isaia, in cui il profeta pone la sua domanda al Messia:
 “«Perché rossa è la tua veste

e i tuoi abiti come quelli di chi pigia nel tino?»”

E ascolta il Pigiatore profetizzare della Passione di Cristo. Nel meditare la Sua Passione ognuno di noi può ben riconoscere di essersi comportato, più o meno spesso, da nemico di Cristo. Nella vita quotidiana quante volte, in realtà, scegliamo Barabba al posto di Gesù! Proprio noi allora, il Suo popolo, meriteremmo di essere schiacciati nel tino della furiosa collera di Dio… Eppure lui ci ama talmente da dire: “Nessuno entrerà in questo tino… Solo io affronterò questo combattimento…” 
“Nel tino ho pigiato da solo

e del mio popolo nessuno era con me.

Li ho pigiati con sdegno,

li ho calpestati con ira.

Il loro sangue è sprizzato sulle mie vesti

e mi sono macchiato tutti gli abiti,

perché il giorno della vendetta era nel mio cuore

e l’anno del mio riscatto è giunto.

Guardai: nessuno mi aiutava;

osservai stupito: nessuno che mi sosteneva.”

E nel giudizio non ci ha trattati da nemici, ma è andato a colpire il vero nemico. Nel tino non ha calpestato noi ma il demonio e le sue menzogne, origine dei nostri peccati. Questi sono i popoli pigiati con sdegno! I veri nemici di Israele, del popolo di Dio, sono stati tutti schiacciati nel tino della collera di Dio. 

“Allora mi prestò soccorso il mio braccio,

mi sostenne la mia ira.

Calpestai i popoli con sdegno, li stritolai con ira,

feci scorrere per terra il loro sangue.”

La vittoria, insomma, è stata già conseguita per noi. Alla nostra libertà, però, è lasciata l’adesione a questa verità.

Ecco allora che questo cantico si presta anche ad una chiave di lettura escatologica… Alla fine dei tempi il Signore tornerà a giudicare tutta la storia. Chi non è passato attraverso la Sua misericordia dovrà passare allora, inevitabilmente, attraverso la Sua giustizia!
� Nel salmo 136 (137) è scritto, infatti: “Ricordati, Signore, dei figli di Edom, che nel giorno di Gerusalemme dicevano: «Distruggete, distruggete anche le sue fondamenta».”
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